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U
n conto è blaterare di
ius soli, tutt’altro è
aprire il portafogli per

garantire diritti concreti. An-
cora una volta i governi del
Pd si dimostrano campioni di
accoglienza a chiacchiere. La
prova che per Renzi & Co l’im-
migrazione è soprattutto que-
stione di propaganda arriva
da un’ordinanza del tribunale
di Bergamo che può aprire
nuove falle nelle casse
dell’Inps. Ventiquattro mam-
me immigrate di varie nazio-
nalità, dall’Egitto al Burkina
Faso, residenti in Italia con
permesso di soggiorno «bre-
ve», cioè massimo due anni,
si sono viste riconoscere dal
giudice il diritto a ricevere gli
800 euro del cosiddetto «pre-
mio di nascita» o «premio
mamma domani», un’altra
delle mancette tanto amate
da Renzi, che distribuiscono
soldi pubblici senza creare
certezza dei diritti né incidere
realmente sui problemi (ma
tanto utili per raggranellare
consensi). Si tratta di un bo-
nus una tantum che poteva es-

sere richiesto, chissà perché,
solo dalle mamme che avesse-
ro raggiunto il settimo mese
di gravidanza, o partorito, tra
il primo gennaio e il 31 dicem-
bre 2017. Provvedimenti ultra-
mirati presi da un governo af-
famato di annunci ma povero
di risorse. Misure che, pur di
rientrare nel budget sempre
più risicato, vengono regola-
mentate in modo talmente as-
surdo da essere facilmente
smontabili in tribunale. Ed è
proprio quel che è successo
per la prima volta a Bergamo
al «premio di nascita», nella
causa intentata dalla Cgil con

l’assistenza dei legali
dell’Asgi, un’associazione di
esperti di diritto dell’immigra-
zione. «Il giudice - spiega l’av-
vocato Alberto Guariso - ha ri-

tenuto che la limitazione im-
posta dall’Inps fosse in contra-
sto sia con la stessa legge isti-
tutiva del premio, sia con la
direttiva europea 2011 del

1998 che impone di garantire
agli immigrati regolari gli stes-
si diritti dei lavoratori nazio-
nali».

L’Inps però non ci sta a fare

la parte del cattivo. Dall’istitu-
to si fa notare che le proprie
circolari vengono sempre vali-
date dal ministero del Tesoro.
Quella che fissava il requisito

del permesso di soggiorno di
lungo periodo, inoltre, riporta
con chiarezza la dicitura «co-
me da indicazioni ministeria-
li».

Difficile dire quante immi-
grate potrebbero ora chiedere
di avere quegli 800 euro. Nel
2016 in Italia sono nati 70mila
bimbi con entrambi i genitori
stranieri, ma per i comunitari
il diritto ai bonus non era in
discussione. Sta di fatto che la
sola Cgil di Bergamo ha rac-
colto già 150 ricorsi e altri po-
trebbero arrivare da tutta Ita-
lia. Proprio come è successo
per il bonus bebè, misura eco-
nomicamente più consistente
(da 8 a 160 euro al mese per
tre anni) sulla cui proroga la
maggioranza si è accapigliata.
«Il governo -dice il legale- fa-
rebbe bene ad adeguare la
norma, invece di attendere i
ricorsi, invece continua ad ap-
plicare lo stesso criterio».

E lo stesso film dei ricorsi a
catena potrebbe ora ripetersi
per il Rei, il reddito di inclusio-
ne, destinato alle famiglie con
redditi molto bassi (e ancora
una volta regolamentato in
modo bizantino per limitare
la platea di chi può riceverlo
in base ai pochi soldi messi a
disposizione). Anche in que-
sto caso è stato imposto il re-
quisito del permesso di sog-
giorno lungo. In più, stavolta,
essendo un limite di reddito e
poche risorse a disposizione,
l’inclusione per via giudizia-
ria degli immigrati potrebbe
togliere risorse a italiani di po-
co più abbienti. L’ipocrisia è
svelata. Con il paradosso che
Renzi critica chi dice «prima
gli italiani» ma poi nella prati-
ca esclude gli stranieri regola-
ri. In modo goffo.

Rosso Malpelo

IL CASO

Fausto Biloslavo

Il clamoroso fallimento della ridi-
stribuzione dei rifugiati giunti in Ita-
lia e Grecia verso altri Paesi europei è
fotografato dal Censis. Al 18 settem-
bre erano 8.598 i profughi ricollocati
nella Ue dal nostro Paese (7.796 adul-
ti e 802 minori). Un misero 21,7% di
quelli che sarebbero dovuti partire
entro fine anno. Nel novembre 2015,
due mesi dopo l’accordo raggiunto
con i membri Ue, l’allora ministro
dell’Interno, Angelino Alfano, com-
petente per la pratica, aveva parlato
di «successo senza precedenti».

In realtà neppure se partissero i
3.500 ulteriori potenziai beneficiari
in lista d’attesa, secondo il rapporto
del Censis, si potrebbe cantare vitto-
ria. Anche aggiungendoli si arriva al
39,8% dei ricollocamenti previsti. Il
centro studi evidenzia che 1.234 pro-
fughi con le richieste già approvate
sono in attesa di trasferimento. Altre
1.126 richieste inviate agli stati mem-
bri Ue devono ancora ottenere rispo-
sta e per 1.284 casi va appena indivi-
duato il Paese di destinazione.

A fine settembre sui 160mila profu-
ghi da ridistribuire da Italia e Grecia
sono stati ricollocati circa 28mila, ap-
pena il 18%. Non a caso il ministro
Alfano già nel novembre 2016 aveva

cambiato idea. Non si trattava più di
un «successo», ma di un «bidone
dell’Ue». Un anno fa erano stati ricol-
locati appena il 2-3% dei profughi.

I Paesi dell’Est hanno puntato i pie-
di fin dall’inizio a cominciare da Polo-
nia e Ungheria, che sono stati recen-
temente «condannati» dalla Corte di
giustizia europea per avere chiuso le
porte. I rispettivi gover-
ni hanno promesso che
non cederanno e daran-
no battaglia. Il Censis
evidenzia che, oltre alle
chiusure di principio
dei Paesi dell’Est, le diffi-
cili procedure e i criteri
di eleggibilità hanno fa-
vorito il collasso dell’ac-
cordo. In pratica si era
concordato che solo i
migranti aventi diritto
all’asilo provenienti da
Siria, Eritrea e Yemen potevano veni-
re ridistribuiti. Da questi Paesi sono
giunti in Italia nel 2016 appena
22.059 migranti, pari al 12,2% degli
sbarchi. E nel 2017 stiamo parlando
del 7,3% degli arrivi da gennaio a set-
tembre. Questo significa che il «pe-
so» degli oltre 100mila migranti sbar-
cati in Italia quest’anno rimane intat-
to. Non a caso il titolo del rapporto
del Censis sull’argomento è «Il bilan-

cio a perdere della relocation».
Un vero e proprio buco nell’acqua

provocato non solo da Paesi come
Polonia ed Ungheria, che non hanno
preso in carico neppure un profugo
del piano di ridistribuzione. La Re-
pubblica Ceca ha accettato il ridicolo
numero di 12 rifugiati ridislocati su
2.691. E la Slovacchia ha aperto le

porte a 16 su 902. La
Spagna ha rispettato so-
lo il 13,7% della quota
stabilita. Il Belgio il
25,6% e l’Olanda il
39,6%. Solo Malta ha ri-
spettato gli accordi, ma
i numeri sono minimi,
e la Finlandia che ha ac-
colto il 94% dei rifugiati
previsti. Lo scorso feb-
braio Alfano, nominato
nel frattempo ministro
degli Esteri, ha ribadito

che «la Ue non ha mantenuto gli im-
pegni sui ricollocamenti». Non ci vo-
leva un genio per capire che l’accor-
do era nato già morto in partenza,
come il Giornale aveva scritto ed è
stato dimostrato dai numeri del Cen-
sis. Nel frattempo in Libia, l’Onu sti-
ma che ci siano fra 700mila e un mi-
lione di migranti, ma solo 42mila sa-
rebbero profughi, che hanno diritto
alla protezione internazionale.

IL BUCO NELL’ACQUA

Il flop dei ricollocamenti Ue dei migranti:
solo due su 10 trasferiti nel resto d’Europa
Beffa da Bruxelles. Alfano aveva parlato di «successo senza precedenti»

di Paolo Guzzanti

Il bonus nascita da 800 euro
anche alle mamme straniere
Esteso alle immigrate il premio voluto da Renzi: Inps
battuto in tribunale, pronta una valanga di ricorsi

EMORRAGIA

Ora rischiano di saltare
i conti anche per il Rei,
il reddito di inclusione

di Giuseppe Marino
Roma

PROTESTA Una donna
chiede protezione

»

N
on vogliamo fare la fine dei Maya.
«Ogni ragazza siede sulla sua fortu-
na e non lo sa», disse la zia Ketty alla

nipote Nell Kimball: questa frase è da consi-
derare, coi tempi che corrono, abominevole
e perseguibile d’ufficio, ma la piccola Nell
scrisse poi le straordinarie Memorie di una
mâitresse americana, un classico Adelphi
sui tesori ignorati. L’Italia intera è seduta sul
giacimento della sua fortuna e non lo sa,
trattandosi del noto – a chiacchiere – patri-
monio artistico e scientifico in tutte le forme
conosciute più alte, dalla pittura alla fisica
nucleare. Ma l’Italia non ha la più pallida
idea di quanto una rivoluzione della cultura
– e non soltanto delle colonne cadute e degli
orari dei musei – potrebbe restituire in ric-
chezza, posti di lavoro, ulteriore cultura, te-
nore di vita. Per liberare e far fruttare una
tale ricchezza occorre un governo come
quello che potrebbe nascere mandando a
casa gli spocchiosi e inconcludenti piddini
delle banche e delle bancarotte, respingen-
do le orde barbariche grillesche che voglio-
no far fare a noi italiani la fine dei Maya,
auto-estinti per eccesso di sacrifici umani. Il
giacimento è pronto da tempo: richiede solo
tecnologia, invenzione, meritocrazia, cine-
ma, elettronica, strade, visioni, mondi virtua-
li. Il giacimento di Roma in particolare è una
necropoli a cielo aperto abitata dai suoi fan-
tasmi. Una tale rivoluzione non è roba per la
sinistra conservatrice, ma per inventori e in-
vestitori di grandi start-up che agiscano libe-
ri in un clima di follia liberale.

L’Italia ora sfrutti
le sue fortune

IL PAESE CHE NON VA Allarme immigrazione


